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COMUNICATO STAMPA

con gentile richiesta di pubblicazione e diffusione

Gattatico, 26 febbraio 2016 

Nell'occasione della Giornata Internazionale della Donna e nel 70° Anniversario della nascita dell'Assemblea Costituente e dell'affermazione del diritto di voto alle donne italiane, l'Istituto Alcide Cervi promuove una giornata interamente dedicata alle donne, sabato 5 marzo 2016 a Casa Cervi, con due iniziative che danno avvio ad un percorso che si snoderà per tutto il 2016, incentrato sulla storia delle donne, l'evoluzione della condizione femminile, le lotte delle donne per la parità di diritti ed il loro importante ruolo nella vita pubblica del nostro Paese, in cui si inserisce il fondamentale contributo delle Madri Costituenti alla nascita di una nuova società democratica in Italia.

La giornata di sabato 5 marzo inizierà alle ore 10,30 con l'inaugurazione della mostra “Donne e lavoro. Un’identità difficile: 1860-1960. Lavoratrici in Emilia-Romagna”, mostra itinerante promossa dall’IBC, Istituto per i Beni Culturali della Regione Emilia-Romagna, in collaborazione per questa edizione con l'Istituto Alcide Cervi, e nel pomeriggio proseguirà alle ore 15,30 con lo spettacolo del Teatro dell'Orsa “Fuochi. Da Antigone a Malala. Ribelli, coraggiose e libere”, organizzato in collaborazione con l'Università dell'Età Libera di Gattatico e Campegine e con il contributo di Anpi e SPI-Cgil di Campegine e Gattatico.

Al Museo Cervi la mostra "Donne e lavoro. Un'identità difficile" 

Una mostra storico-documentaria sul complesso rapporto fra donna lavoratrice e mondo della produzione a partire dall'Unità d'Italia. Dal 5 marzo al 1° maggio 2016 al Museo Cervi, Sala della Solidarietà.

La mostra “Donne e lavoro. Un’identità difficile: 1860-1960. Lavoratrici in Emilia-Romagna” è  frutto di un lavoro di ricerca, a cura di Rossella Ropa e Cinzia Venturoli, che ripercorre i tempi e le fasi della inclusione/esclusione femminile nel mondo del lavoro, individuandone cause e ragioni.

Uno spaccato dell’evoluzione della condizione lavorativa delle donne dall’Unità d’Italia al boom economico degli anni '60: dalla difficoltà di accedere ad occupazioni ritenute ‘naturalmente maschili’ di fine Ottocento - inizio Novecento, si passa a delineare il riconoscimento ad esercitare tutte le professioni ottenuto dopo la prima guerra mondiale, riconoscimento tuttavia negato durante il periodo fascista, e si arriva infine al raggiungimento della parità duramente conquistata con le lotte degli anni 1950-1960.
La narrazione dall’Unità d’Italia agli anni Sessanta del secolo scorso prende in esame gli ambiti lavorativi esclusivamente femminili, le loro caratteristiche (salari più bassi, status inferiore, minore qualificazione) e la loro evoluzione; le riviste, le associazioni e le donne che portano avanti le richieste delle lavoratrici; le filosofie sul tema del lavoro che dominano lo spazio comunicativo e sociale; la legislazione (protettiva, discriminatoria, espulsiva) connessa a tali visioni del lavoro; le conseguenze sulle strutture sociali e sulla mentalità dominante. 

Nei 43 pannelli della mostra si racconta dunque il difficile processo di emancipazione e di crescita dell’autocoscienza e del ruolo delle donne nel mondo del lavoro, ma anche le lotte per una società con più diritti, con più parità, con maggiore coesione e giustizia sociale. Quel lungo processo di crescita è ancora in atto, mentre gli effetti della crisi che stiamo vivendo sviliscono il mondo del lavoro colpendo con più ferocia le donne.  

L’allestimento comprende due sezioni principali. La prima, “Dall’Unità d’Italia alla prima guerra mondiale”, prende in esame gli ambiti lavorativi femminili, dalle attività tradizionali (le mezzadre, le braccianti, le risaiole, le lavandaie, le domestiche, le lavoranti a domicilio, le lavoratrici dell’ago, le operaie) ai lavori di cura (le balie, le levatrici, le infermiere, le crocerossine), alle lavoratrici dello Stato (le tabacchine, le impiegate, le maestre). Seguono approfondimenti sulle lotte delle donne in campagna e in città e sulla legislazione dedicata al lavoro femminile.
Dopo un focus sul lavoro femminile durante il primo conflitto mondiale, si apre la seconda sezione “Dal regime fascista agli anni Sessanta”, suddivisa in due parti: “Il fascismo e la seconda guerra mondiale” (La missione della donna nella propaganda fascista; Le donne organizzate: fasci femminili e sezioni operaie e lavoranti a domicilio; Massaie rurali e donne in Africa; Nelle fabbriche; Lavorare in campagna; I littoriali femminili del lavoro; Donne in guerra), e “Dal dopoguerra agli anni Sessanta” (Votare ed essere votate. Donne sulla scena pubblica; Il diritto al lavoro; La legislazione; Richieste e rivendicazioni per il lavoro in campagna e in fabbrica; Le operaie; Il lavoro a domicilio: mutamenti e persistenze; La campagna; Mestieri e professioni).

La mostra inaugurerà al Museo Cervi sabato 5 marzo alle ore 10,30, con il saluto della sen. Albertina Soliani, Presidente dell'Istituto Alcide Cervi e gli interventi di Roberta Mori, Presidente della Commissione regionale Parità e Diritti delle Persone, e di Carlo Tovoli dell’Istituto per i Beni Culturali della Regione Emilia-Romagna, promotore della mostra.

L'esposizione si concluderà significativamente il 1° maggio, Festa del Lavoro, delle Lavoratrici e dei Lavoratori.

Nella giornata dell'8 marzo la mostra sarà visitabile nell'orario di apertura straordinaria, dalle 9 alle 13 e dalle 15 alle 19;  fino al 1° maggio aperta al pubblico nei seguenti orari: martedi, mercoledi, giovedi ore 9-13, venerdì, sabato e domenica ore 10-13 e 15-19.

“Ma non sono una voce solitaria: io sono tante voci. Sno quei 66 milioni di ragazze che non possono andare a scuola” 

(discorso di Malala alla consegna del Premio Nobel)

La giornata di sabato 5 marzo a Casa Cervi prosegue alle ore 15,30, in Sala Genoeffa Cocconi, con lo spettacolo del Teatro dell'Orsa “Fuochi. Da Antigone a Malala. Ribelli, coraggiose e libere” di e con Monica Morini, con l'accompagnamento pianoforte di Claudia Catellani. 

Lo spettacolo è:  

“Un lungo racconto di donne che hanno avuto il coragguo di alzare la testa, dire NO e scegliere di essere libere. Antigone è il filo rosso, l'antenata che per prima ha la forza di disobbedire in nome della giustizia. Su quello stesso filo camminano Rosa Parks che dicendo <<No!>> cambia la legge sugli autobus dell'Alabama, o Rita Atria, giovanissima collaboratrice di giustizia nella lotta contro la mafia, e Malala Yousafzai, Nobel per la pace, con una fede tenace nel credere alla scuola di diritto per tutti e poi Alfonsina Morini Strada, Nellie Bly, Nawal El Saadawi, e altre scrittrici, condottiere, scienziate, attiviste, filosofe, pittrici, ma anche donne comuni decise a non arrendersi e a inseguire la Vita. Donne ribelli, coraggiose e libere che hanno aperto nuove strade e mandato in frantumi tradizioni di secoli. Fuochi di luce che ci riscaldano e ci incoraggiano.” (Teatro dell'Orsa)

Monica Morini

Attrice, autrice e regista del Teatro dell’Orsa. Conduce da anni un percorso di ricerca sul teatro di narrazione, con corsi rivolti ad attori insegnanti e genitori in collaborazione con biblioteche, scuole e università.

Claudia Catellani

Diplomata in pianoforte presso l’Istituto Musicale pareggiato “Achille Peri” di Reggio Emilia nel 1993 con il massimo dei voti, ha tenuto diversi concerti sia come solista che in formazioni cameristiche, esibendosi in varie città italiane ed estere. Ha seguito Corsi di perfezionamento con i maestri Ennio Pastorino, An Li Pang, Pierluigi Camicia e seminari internazionali della pianista Enrica Cavallo e di Franco Gulli.

La compagnia Teatro dell’Orsa vince a Scenario nel 2003 il Premio Ustica per il teatro di impegno sociale e civile con la storia dei fratelli Cervi, “Cuori di terra”. In seguito vengono numerosi altri spettacoli vincitori di premi, su importanti temi quali: le memorie degli operai delle officine Reggiane e della Bloch, la vita di Nilde Iotti, la violenza taciuta e rimossa sulle donne, la Costituzione, la lotta contro le mafie e per la legalità, fino all’incontro con i giovani migranti dellAfrica. Nel 2013 “Pane e rose, storia emiliana di emancipazione al femminile” riceve il Premio del pubblico della 12^ Edizione del Festival Teatrale di Resistenza - Premio Museo Cervi - Teatro per la Memoria.

Maggiori informazioni:

www.istitutocervi.it
Link per approfondimenti:

Scarica il volume realizzato in occasione della mostra dal sito dell’IBC

http://online.ibc.regione.emilia-romagna.it
Ufficio Stampa Istituto Cervi: Liviana Davì - stampa@istitutocervi.it – Tel.0522.678356
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